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Scenari nuovi per borgo e territorio antichi. Una comunità immagina il suo futuro
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INTRODUZIONE

Il presente volume, L’Acqua e gli Etruschi. Casi di studio dall’Etruria meridionale, costituisce 

gli atti del primo convegno tenutosi a Grotte di Castro (VT) nel marzo 2023, organizzato 

Ä»ÂÂƠ·Ã¸¿ÊÅ� º»Â� ÆÈÅ½»ÊÊÅ� ŰÄ·ÄÐ¿·ÊÅ� ¹ÅÄ� ¼ÅÄº¿� º»Â� ����ƭ�¿�ƭ�ÊÊÈ·ÊÊ¿Ì¿ÊÑ� º»¿� ¸ÅÈ½¾¿� ÉÊÅÈ¿¹¿�
ottenuti dall’Amministrazione comunale, intitolato “Scenari nuovi per borgo e territori antichi. 

Una comunità immagina il suo futuro” (2023-2025), nel quale l’Istituto di Scienze del Patrimonio 

Culturale-ISPC del CNR ò܎Æ·ÈÊÄ»ÈƔ��Â�¹ÅÄÌ»½ÄÅ�É¹¿»ÄÊ¿Ű¹Å�ò܎ÉÅÂÅ܎ËÄÅ܎º»gli eventi che si sono 

svolti nelle tre giornate (21-23 marzo), incentrati sul borgo storico di Grotte di Castro e 

organizzati dall’ISPC. L’obiettivo del progetto ò܎quello di focalizzare l’attenzione sul borgo e 

ÉËÂÂ·�ÉË·�ÉÊÈ·Ê¿Ű¹·Ð¿ÅÄ»�ÉÊÅÈ¿¹·Ɠ�Ã·Ê»È¿·Â»�ƺº·ÂÂ·�Æ¿»ÊÈ·�ÊË¼·¹»·�·ÂÂ·�Ê»ÈÈ·�¹ÈËº·ƻƒ�¿ºÈÅ½»ÅÂÅ½¿¹·Ƒ�
È»Â·Ê¿Ì·Ã»ÄÊ»�·Â�É¿ÉÊ»Ã·�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�»�º»ÂÂ»�¹·Ì¿ÊÑƭ½ÈÅÊÊ»ƒ�¹ËÂÊËÈ·Â»Ƒ�¹ÅÄ� ÂÅ�É½Ë·ÈºÅ� È¿ÌÅÂÊÅ�
al patrimonio archeologico, prevalentemente etrusco ma non solo, architettonico e urbano, 

nonché paesaggistico܎«܎ÉÅ¹¿·Â».܎Su questi temi si sono concentrati i diversi laboratori realizzati 

in loco, il convegno e le visite/passeggiate di coprogettazione, come si evince dal programma 

qui di seguito allegato, con l’obiettivo di promuovere la valorizzazione culturale e l’ampia 

partecipazione sociale e cittadina.

La multidisciplinarietà e l’interdisciplinarietà che caratterizzano l’approccio metodologico 

dell’ISPC, sia nella fase conoscitiva e diagnostica sia in quella progettuale relativa al 

patrimonio culturale, hanno caratterizzato anche la proposta nell’ambito di questo progetto, 

che è stata compresa fra le rilevanti attività del Centenario del CNR.܎�܎Â·¸ÅÈ·ÊÅÈ¿܎܎¾·ÄÄÅ܎Ì¿ÉÊÅ܎
܎¿ È¿¹»È¹·ÊÅÈ¿܎º»ÂÂƠ�܎«܎���º»ÂÂƠ�ܖ܎����ÉÊ¿ÊËÊÅ܎º¿�¹܎¿»ÄÐ» dell’Atmosfera e del Clima) insieme ai 

¹ÅÂÂ»½¾¿� º»ÂÂƠ����� ƺ�ÉÉÅ¹¿·Ð¿ÅÄ»� �·Ð¿ÅÄ·Â»� º¿� �È¹¾¿Ê»ÊÊËÈ·� �¿Å»¹ÅÂÅ½¿¹·ƻ� ·ŮÈÅÄÊ·È»� Ê»Ã¿�
di costruzione, salvaguardia e valorizzazione del “paesaggio storico urbano”, con diverse 

prospettive disciplinari: geologiche, chimiche, architettoniche, climatiche e digitali e hanno 

permesso al grande numero di cittadini che hanno partecipato di comprendere il valore 

e la complessità del loro patrimonio costruito. In modo analogo, le passeggiate e le visite 

guidate hanno visto il coinvolgimento degli altri partner di questo progetto, primi fra tutti 

l’Associazione Semi, mettendo in luce l’importanza di un approccio interdisciplinare e di 

coprogettazione con la cittadinanza anche in fase progettuale.

Il convegno ha riunito molti studiosi di etruscologia e non solo, per discutere, in occasione 

della ricorrenza del 22 marzo, Giornata mondiale dell’acqua (istituita dalle Nazioni Unite nel 

1992), su questo tema in età etrusca. L’obiettivo era quello di presentare casi studio dell’Etruria 

meridionale, editi e inediti, incentrati sulla risorsa – centrale nella vita degli Etruschi – e 

ÊÈ·ÊÊ·Ê·�º·�º¿Ů»È»ÄÊ¿�ÆÈÅÉÆ»ÊÊ¿Ì»�ƺ½»ÉÊ¿ÅÄ·Â¿�»�¿ºÈ·ËÂ¿¹¾»ƻƑ�¹ÅÄ�È¿¼»È¿Ã»ÄÊÅ�·�º¿Ì»ÈÉ¿�ËÉ¿�ƺ·½È¿¹ÅÂ¿Ƒ�
quotidiani, difensivi) e forme (naturali e culturali). Alcuni interventi hanno messo in evidenza le 

continuità storiche e il valore dell’insegnamento del passato per l’individuazione di soluzioni 

È»É¿Â¿»ÄÊ¿�Æ»È�¿Â�ÆÈ»É»ÄÊ»Ɣ��ÂÊÈ¿Ƒ�¿ÄŰÄ»Ƒ�É¿�ÉÅÄÅ�ÉÅŮ»ÈÃ·Ê¿�ÉËÂÂ»�Ê»Ã·Ê¿¹¾»�Æ¿Ŋ�½»Ä»È·Â¿Ƒ�¹ÅÈÈ»Â·Ê»�
al sistema idrogeologico, delle cavità e dei cambiamenti climatici. 

L’ISPC dedicherà al tema “L’Acqua e gli Etruschi” anche gli eventi che saranno organizzati 

Ä»ÂÂ»�ÆÈÅÉÉ¿Ã»�ºË»�·ÄÄË·Â¿ÊÑ�º»Â�ÆÈÅ½»ÊÊÅ������ƺʹʷʹʻ�»�ʹʷʹʼƻƑ�¹ÅÄ�ÂƠÅ¸¿»ÊÊ¿ÌÅ�º¿�È¿Ų»ÊÊ»È»�ÉËÂ�
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ÈËÅÂÅ�º»ÂÂ·� È¿¹»È¹·�É¹¿»ÄÊ¿Ű¹·�Æ»È� Â·�É·ÂÌ·½Ë·Èº¿·�º»Â� ¹ÅÉ¿ºº»ÊÊÅ�ơÅÈÅ�¸ÂËƢ�»�º»Â�Æ·ÊÈ¿ÃÅÄ¿Å�
culturale ad esso legato e di sensibilizzare la cittadinanza, con particolare attenzione alle 

giovani generazioni.

�Â�ÌÅÂËÃ»�ò�ÉËºº¿Ì¿ÉÅ� ¿Ä� ÊÈ»�É»Ð¿ÅÄ¿Ɠ�ËÄ·�ÆÈ¿Ã·�º»º¿¹·Ê·�·ÂÂ»�È¿Ų»ÉÉ¿ÅÄ¿�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»Ƒ�
nella quale sono presenti contributi incentrati su casi studio dall’Etruria meridionale nei quali 

¿Â� Ê»Ã·� º»ÂÂƠ·¹ÇË·� ò� º»¹Â¿Ä·ÊÅ� ÉËÂÂ·� ¸·É»� º¿� ¹ÅÄÊ»ÉÊ¿� ÊÅÆÅ½È·Ű¹·Ã»ÄÊ»� ƺ�ÅÈ¹¾¿·Ƒ� �ÅÂÉ¿Ä¿¿Ƒ�
ÂƠ�ÊÈËÈ¿·� ¿ÄÊ»ÈÄ·� Ê¿¸»È¿Ä·Ƒ� �ÅÂÉ»Ä·� »��»¿Åƻ� »� ¼ËÄÐ¿ÅÄ·ÂÃ»ÄÊ»� º¿Ì»ÈÉ¿Ű¹·Ê¿� ƺÅÆ»È»� ¿ºÈ·ËÂ¿¹¾»Ƒ�
sistemi difensivi ecc.). La seconda sezione getta invece lo sguardo sull’età moderna e 

contemporanea: l’importanza del censimento delle cavità nel sottosuolo del centro storico, 

i cambiamenti climatici, l’abito urbano del borgo, il museo e le necropoli. L’ultima sezione 

raccoglie invece i contributi risultato delle attività laboratoriali: il laboratorio di digitalizzazione, 

ÇË»ÂÂÅ�º»º¿¹·ÊÅ�·ÂÂƠËÉÅ�º»ÂÂ·�Ê»ÈÈ·�¹ÈËº·�»Ƒ�¿ÄŰÄ»Ƒ�ÇË»ÂÂÅ�ÉË½Â¿�¿Ê¿Ä»È·È¿�¹ËÂÊËÈ·Â¿�»�Ä·ÊËÈ·Â¿ÉÊ¿¹¿�
legati all’acqua.

La sede editoriale prestigiosa, come ò܎ quella rappresentata da CNR Edizioni e, in 

particolare, la collana “Fonti Etrusche. Storia, Archeologia, Paesaggio” che ospiterà i tre 

¹ÅÄÌ»½Ä¿Ƒ�¿Ä�Ì¿ÈÊŊ�º»Â�ÉËÅ��ÅÃ¿Ê·ÊÅ�É¹¿»ÄÊ¿Ű¹Å�º¿�¹¾¿·È·�»¹¹»ÂÂ»ÄÐ·Ƒ�·ÉÉ¿¹ËÈ»ÈÑ�·¿�¹ÅÄÊ»ÄËÊ¿�º»¿�
Ì·È¿�ÌÅÂËÃ¿�ÂÅ�ÉÊ·Äº·Èº�É¹¿»ÄÊ¿Ű¹Å�Ä»¹»ÉÉ·È¿Å�·�ËÄ��ÄÊ»�º¿�È¿¹»È¹·�¹ÅÃ»�¿Â����Ɣ��·�¼ÅÈÃËÂ·�
open access�º¿�ÇË»ÉÊ¿�ÆÈÅºÅÊÊ¿Ƒ�¿ÄÅÂÊÈ»Ƒ�É·ÈÑ�¿Â�È»ÇË¿É¿ÊÅ�ÆÈ¿Ã·È¿Å�Æ»È�ÅŮÈ¿È»�Â·�Ã·ÉÉ¿Ã·�»�Æ¿Ŋ�
È·Æ¿º·� º¿ŮËÉ¿ÅÄ»� º»¿� ÌÅÂËÃ¿Ƒ� ½·È·ÄÊ»ÄºÅ� ·Â� ¸ÅÈ½Å� º¿�
ÈÅÊÊ»� º¿� �·ÉÊÈÅ� Â·�Ã·½½¿ÅÈ� Ì¿É¿¸¿Â¿ÊÑ�
ÇË·Â¿Ű¹·Ê·�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»Ƒ�Ä»Â�È¿ÉÆ»ÊÊÅ�º»ÂÂ»�Â¿Ä»»�ÆÈÅ½»ÊÊË·Â¿�º»Â�����Ɣ

܎? ºƠÅ¸¸Â¿½Å� È¿¹ÅÈº·È»� ¿Ä� ÆÈ¿Ã¿É� ¿Â� ¹ÅÄÊÈ¿¸ËÊÅ� ¼ÅÄº·Ã»ÄÊ·Â»� º»Â� �ÅÃ¿Ê·ÊÅ� É¹¿»ÄÊ¿Ű¹ÅƖ
organizzativo di questo primo convegno a Grotte di Castro: Vincenzo Bellelli, Alessandra 

�ÅÄ·ÐÐ·Ƒ��»È½¿Å��·ºÅÄÄ·Ƒ��·È¿·Ų·Ì¿·��·È·¸ÅÊÊ¿Ä¿Ƒ��Â»ÉÉ·ÄºÈÅ��·ÉÅƑ�
¿ËÉ»ÆÆ»��¹·ÈºÅÐÐ¿Ƒ�
Pietro Tamburini. Inoltre, a questo impegnativo lavoro editoriale hanno partecipato, a vario 

Ê¿ÊÅÂÅƑ�Æ¿Ŋ�Ű½ËÈ»Ƒ�¹¾»�ÌÅ½Â¿·ÃÅ�¿Ä�ÇË»ÉÊ·�Å¹¹·É¿ÅÄ»�È¿Ä½È·Ð¿·È»Ɣ��Ä�ÆÈ¿ÃÅ�ÂËÅ½ÅƑ�Â·�¹ÅÅÈº¿Ä·ÊÈ¿¹»�
del progetto Emanuela Todini, guida continua e attenta, sempre pronta a discutere le eventuali 

ÆÈÅ¸Â»Ã·Ê¿¹¿ÊÑ�º»È¿Ì·ÄÊ¿�º·ÂÂ»�º¿Ů»È»ÄÊ¿�Ä»¹»ÉÉ¿ÊÑ�º»¿�ÉÅ½½»ÊÊ¿�¹¾»�·Ä¿Ã·ÄÅ� Â»�Ì·È¿»�·ÊÊ¿Ì¿ÊÑƔ�
	ÅÄº·Ã»ÄÊ·Â»�ò�ÆÅ¿�¿Â�ÉËÆÆÅÈÊÅ�º¿��·È¿·Ų·Ì¿·��·È·¸ÅÊÊ¿Ä¿Ƒ�º¿È»ÊÊÈ¿¹»�º»Â��ËÉ»Å��¿Ì¿Ê·�º¿�
ÈÅÊÊ»�
di Castro, la quale, in rappresentanza dell’Amministrazione Comunale, vigila con competenza 

e disponibilità su tutte le scelte progettuali. Un ruolo di primaria importanza è poi rivestito dalla 

società Studio 21 di Siena (Alessandro Dei e Lisa Tavarnesi) che ha curato gli aspetti legati 

·ÂÂ·�¹ÅÃËÄ¿¹·Ð¿ÅÄ»�º»Â�ÆÈÅ½»ÊÊÅ�ƺ½È·Ű¹·Ƒ�¿º»ÄÊ¿ÊÑ�Ì¿É¿Ì·Ƒ�ÉÅ¹¿·Â�Ã»º¿·�»¹¹Ɣƻ�»�¹¾»�È¿Ä½È·Ð¿·ÃÅ�
·Ä¹¾»�Æ»È� ÂƠ¿ÉÆ¿È·Ð¿ÅÄ»�½È·Ű¹·� ¹¾»�ò� È¿ÆÅÈÊ·Ê·� Ä»ÂÂ·� ¹ÅÆ»ÈÊ¿Ä·� º»ÂÂ·� ¹ÅÂÂ·Ä·Ɣ��Ä�Æ»ÈÉÅÄ·Â»�
ringraziamento va, inoltre, all’Unità Editoria del CNR, alla sua Responsabile Sara Di Marcello, 

»�·�ÊËÊÊÅ�¿Â�ÉËÅ�ÉÊ·ŮƑ�Æ»È�·Ì»È�·¹¹»ÊÊ·ÊÅ�¹ÅÄ�¹ÅÄÌ¿ÄÐ¿ÅÄ»�º¿�·ÄÄÅÌ»È·È»�½Â¿�·ÊÊ¿�º»¿�¹ÅÄÌ»½Ä¿�º¿�
Grotte di Castro all’interno del prestigioso catalogo di CNR Edizioni. In ultimi, ma non ultimi, 

vogliamo ringraziare da un lato l’Amministrazione Comunale di Grotte di Castro nella persona 

º»Â��¿Äº·¹Å�»�º»Â�ÉËÅ�ÉÊ·Ů�Æ»È�·Ì»È�·¹¹ÅÂÊÅ�Â»�ÄÅÉÊÈ»�ÆÈÅÆÅÉÊ»Ƒ�¹ÅÄ¹»º»ÄºÅ¹¿�»�È¿ÄÄÅÌ·ÄºÅ�Â·�
ŰºË¹¿·�Ä»¿�ÄÅÉÊÈ¿�¹ÅÄ¼ÈÅÄÊ¿Ɣ��·ÂÂƠ·ÂÊÈÅ�Â·ÊÅ�¿Â�ÄÅÉÊÈÅ��ÉÊ¿ÊËÊÅ�ƺ����ƻƑ�Â·��¿È»ÊÊÈ¿¹»��ÅÉÊ·ÄÐ·��¿Â¿·Ä¿Ƒ�
¹¾»�¾·� ¹È»ºËÊÅ� ŰÄ�º·� ÉË¸¿ÊÅ� Ä»Â� ÆÅÊ»ÄÐ¿·Â»� º¿� ÇË»ÉÊÅ�ÆÈÅ½»ÊÊÅƑ� Â·� ÉÊÈËÊÊËÈ·� ·ÃÃ¿Ä¿ÉÊÈ·Ê¿Ì·�
che ci ha supportato e continuerà a farlo nei prossimi anni e Laura Attisani per la consueta 

professionalità spesa nell’impaginazione del volume.
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�Ë»ÉÊÅ�ò�ÉÅÂÅ�ËÄÅ�º»¿�ÆÈ¿Ã¿�ÊÈ·½Ë·Èº¿�º¿�ËÄ�Æ»È¹ÅÈÉÅ�º¿�È¿ÇË·Â¿Ű¹·Ð¿ÅÄ»�»�È¿Ì¿Ê·Â¿ÐÐ·Ð¿ÅÄ»�
º»Â�¸ÅÈ½Å�ÉÊÅÈ¿¹Å�º¿�
ÈÅÊÊ»�º¿��·ÉÊÈÅƒ�Æ»È¹ÅÈÉÅ�¹¾»�ÄÅÄ�É¿�¼»ÈÃ»ÈÑƑ�Ä»ÂÂ»�ÄÅÉÊÈ»�¿ÄÊ»ÄÐ¿ÅÄ¿Ƒ�¹ÅÄ�
il completamento del progetto (2025) ma che proseguirà con il supporto del CNR e di tutte le 

persone che, con passione e convinzione, continueranno a perseguire questo obiettivo.

Marco Arizza, Heleni Porfyriou

Consiglio Nazionale delle Ricerche

Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale

Introduzione
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L’Acqua e gli Etruschi. Casi studio dall’Etruria meridionale

DALLA DIFESA AL SOSTENTAMENTO: L’USO DELL’ ACQUA NEL 
TERRITORIO DI VEIO. IL CASO DI ACQUAFREDDA

Marco Arizza
CNR, Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale 

marco.arizza@cnr.it

Daniela Rossi
già Ministero della Cultura

danielarossidiana@libero.it

Abstract

The Etruscan site of Acquafredda, situated in the southeastern territory of Veii, at the border with the 
land dominated by Rome, was excavated about forty years ago and has recently been the subject 
of new investigations. The paper aims at summarizing the history of studies dedicated to the site, 
integrating it with the results of new excavations, and critically discussing some recent hypotheses 
about the chronology and function of the settlement. In detail, the moats found and the water 
management structures and their possible functions in the general economy of the site, are analyzed.

�»ÏÍÅÈºÉƓ��»¿¿Ƒ��¹ÇË·¼È»ºº·Ƒ�¸ÅÈº»ÈÂ·ÄºƑ�ÃÅ·ÊÉƑ�¼ÅÈÊ¿Ű»º�É¿Ê»ÉƔ

Il caso studio che, a parere degli autori e nel rispetto del tema centrale del convegno, 

¸»Ä� É¿� ÆÈ»ÉÊ·� ·� »É»ÃÆÂ¿Ű¹·È»� Â»� ÄÅÊ»� ¹ÅÃÆ»Ê»ÄÐ»� ¿Ä½»½Ä»È¿ÉÊ¿¹ÅƖ¿ºÈ·ËÂ¿¹¾»� ÉÌ¿ÂËÆÆ·Ê»�
dal popolo etrusco, ò܎ ÇË»ÂÂÅ܎ º»ÂÂƠ¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊÅ܎di Acquafredda, nel territorio di Veio, dove 

ÉÅÄÅ� ÉÊ·Ê¿� È¿¹ÅÄÅÉ¹¿ËÊ¿� »ů¹·¹¿� É¿ÉÊ»Ã¿� º¿� ½»ÉÊ¿ÅÄ»� º»Â� Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å� ·ÊÊÈ·Ì»ÈÉÅ� Â·� ¹·ÆÊ·Ð¿ÅÄ»� »�
l’irreggimentazione delle acque, nonché il loro sfruttamento per le attività civili. 

�¿Ŋ�¿Ä�½»Ä»È·Â»Ƒ�¿Â�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å�º»Â��·Ð¿Å�·ÄÊ¿¹Å�ÆÈ»ÈÅÃ·ÄÅ�·ÆÆ·È»�È¿¹¹·Ã»ÄÊ»�º¿ÉÉ»Ã¿Ä·ÊÅ�
di evidenze quali canali, pozzi e cunicoli idraulici che, però, si presentano assai spesso, agli 

occhi dei ricercatori, come attestazioni isolate e puntiformi e, solo raramente, riconducibili 

·� ÉÆ»¹¿Ű¹¿� ¹ÅÄÊ»ÉÊ¿� ¿ÄÉ»º¿·Ê¿Ì¿1. Ne sono testimonianza, ad esempio, le numerose tracce 

rinvenute nel territorio dell’attuale quartiere di Massimina, lungo la moderna via Aurelia2.

In questo quadro, dunque, il caso di Acquafredda assume un valore particolare: il sito, 

oltre a denunciare nel toponimo stesso il suo stretto legame con l’acqua3Ƒ�ÅŮÈ»�ÂƠÅ¹¹·É¿ÅÄ»�º¿�
Ì»È¿Ű¹·È»�Â»�ÃÅÂÊ»ÆÂ¿¹¿�ŰÄ·Â¿ÊÑ�º¿�É¼ÈËÊÊ·Ã»ÄÊÅ�º»ÂÂ·�È¿ÉÅÈÉ·�¿ºÈ¿¹·�¼ÅÈÄ¿Ê·�º·ÂÂƠ·ÆÆÅÈÊÅ�ÆÂËÌ¿·Â»�
ÄÅÄ¹¾ó�º·ÂÂƠ¿ÈÈ»½½¿Ã»ÄÊ·Ð¿ÅÄ»�º¿�ŲËÉÉ¿�¹ÅÈÈ»ÄÊ¿Ƒ�ÆÈ»É»ÄÊ¿�ÉËÂ�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿ÅƔ

Il sito, localizzato al km 9.800 della moderna Aurelia (Fig. 1), è stato scoperto nel luglio 

del 1983, nel corso delle attività di realizzazione del complesso anello stradale di raccordo 

1 Una recente rassegna ò܎¿Ä܎ËÄ܎lavoro dedicato alla regimentazione delle acque in età arcaica, esito della giornata di studi 

del 2017: biAnChi, d’ACunto 2020.
2 Si veda la rassegna dei ritrovamenti edita in rossi 2008.

3 reGGi 2010. 
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Fig. 1: Localizzazione delle evidenze archeologiche rinvenute nel settore meridionale del suburbio di 

�»¿ÅƑ�¹ÅÄ�¿Äº¿¹·Ð¿ÅÄ»�ƺ¿Ä�Ì»Èº»ƻ�º»¿�ÊÈ»�É¿Ê¿�ơ¼ÅÈÊ¿Ű¹·Ê¿Ƣ�ÂËÄ½Å�¿Â�¹ÅÄŰÄ»�¹ÅÄ��ÅÃ·�ƺ»Â·¸ÅÈ·Ð¿ÅÄ»��Ɣ��È¿ÐÐ·ƻƔ
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tra le vie Aurelia e di Acquafredda4. I potenti sbancamenti operati sulla collina rimisero in luce, 

ÆËÈÊÈÅÆÆÅ�¿Ä�ÃÅºÅ�¼ÅÈÊ»Ã»ÄÊ»�È»É¿ºË·Â»Ƒ�º»ÂÂ»�ÊÈ·¹¹»�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»�¹¾»�¼ËÈÅÄÅ�ŰÄ�º·�ÉË¸¿ÊÅ�
ritenute interessanti. Da allora si sono susseguite sette campagne di scavo archeologico5 che 

¾·ÄÄÅ�Æ»ÈÃ»ÉÉÅ�º¿�¿Äº·½·È»�ËÄ�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊÅ�¹ÅÃÆÂ»ÉÉÅƑ�·ÈÊ¿¹ÅÂ·ÊÅ�»�ÆÂËÈ¿ÉÊÈ·Ê¿Ű¹·ÊÅƔ��
La geomorfologia originaria (Fig. 2) vedeva un modesto rilievo tufaceo (m 70/74 in 

ÇËÅÊ·ƻƑ� º¿� ¼ÅÈÃ·� ÆÈ»ÉÉÅ¹¾ó� ÊÈ¿·Ä½ÅÂ·È»Ƒ� º»ŰÄ¿Ê·� º·ÂÂ»� Ì·ÂÂ¿� º»¿� ¼ÅÉÉ¿� º»ÂÂ·��·½Â¿·Ä»ÂÂ·� »� º¿�
Acquafredda, con le pareti non particolarmente scoscese e il pianoro sommitale che occupava 

la propaggine meridionale del rilievo. 

Allo stato attuale delle conoscenze e in base ad alcuni stringenti confronti, oltre alla 

sua posizione nel territorio, il sito di Acquafredda sembra rientrare in quella tipologia di 

insediamenti, assieme a Colle S. Agata e al sito presso Boccea (Fig. 1), posti a rimarcare il 

¹ÅÄŰÄ»�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿·Â»�º¿�ËÄ·�¹¿ÊÊÑ6, nella fattispecie di Veio nei confronti di Roma. Anche se non 

un vero e proprio avamposto militare, il sito 

di Acquafredda deve avere rappresentato, 

ÇË·ÄÊÅÃ»ÄÅƑ� ËÄ� ÂËÅ½Å� º·Â� ¼ÅÈÊ»� É¿½Ä¿Ű¹·ÊÅ�
simbolico, tanto da richiedere un poderoso 

e articolato sistema difensivo che sembra, in 

parte, aver sfruttato l’acqua come elemento 

primario.

Sfortunatamente, la porzione superstite 

di territorio sopravvissuta agli sbancamenti ò܎
assolutamente residuale, in particolar modo 

l’originale pianoro sommitale, sul quale 

verosimilmente erano ospitate le strutture 

principali dell’insediamento antico, del quale 

si conserva solamente una minima porzione 

(Fig. 2). Di conseguenza, le interpretazioni 

che derivano dai risultati delle indagini 

»Ů»ÊÊË·Ê»� ÉËÂ� É¿ÊÅ�º»ÌÅÄÅ�Ä»¹»ÉÉ·È¿·Ã»ÄÊ»�
essere lette tenendo in considerazione 

questa forte discriminante.

�·Â� ÃÅÃ»ÄÊÅ� ¹¾»� ÂƠÅÈÅ½È·Ű·� ÄÅÄ�
garantiva una difesa naturale del sito, almeno 

parziale, come invece accade in numerosi 

ʻ� 
È·Ð¿»�·ÂÂ·�Ê»ÃÆ»ÉÊ¿Ì·�É»½Ä·Â·Ð¿ÅÄ»�º¿�	È·Ä¹»É¹Å�º¿�
»ÄÄ·ÈÅ�ÉËÂÂƠ»É¿ÉÊ»ÄÐ·�º¿�·ÊÊ¿Ì¿ÊÑ�¿Ä�¹ÅÈÉÅ�ÄÅÄ�ÉÅÈÌ»½Â¿·Ê»ƒ�Â·�ÆÈ¿Ã·�
notizia del rinvenimento è in dAmiAni, di GennAro, PACCiArelli 1984.

5 Campagne svolte tra il 1983 e il 2015 con la direzione scientifica della Soprintendenza Archeologica di Roma (Daniela 

�ÅÉÉ¿ƻƒ� Â»� ËÂÊ¿Ã»� ºË»� ƺʹʷʸʻ� »� ʹʷʸʼƻ� ÉÅÄÅ� ÉÊ·Ê»� »¼¼»ÊÊË·Ê»� ¹ÅÄ� ¿Â� ¹ÅÅÈº¿Ä·Ã»ÄÊÅ� º¿��·È¹Å��È¿ÐÐ·Ɣ� �»È� ¿� È¿ÉËÂÊ·Ê¿� º»ÂÂ»�
campagne di scavo, vd. AriZZA, rossi 2021 con bibliografia precedente. 

6 Sul sito di Colle S. Agata: CAPrino� ʸˀʼʻƒ� ÉË� ÇË»ÂÂÅ� º¿��Å¹¹»·Ɠ�trAversi, Cerulli, GuAGliAnone 2017. Per una rilettura 

recente dei tre siti: AriZZA, rossi 2021.

Fig. 2: Planimetria dell’area del sito di 

Acquafredda con indicazione delle curve 

º¿� Â¿Ì»ÂÂÅƒ� ¿Ä� ÈÅÉÉÅ� ÂƠ»ÉÊ»ÄÉ¿ÅÄ»� ÅÈ¿½¿Ä·È¿·� º»Â�
Æ¿·ÄÅÈÅ�ÉÅÃÃ¿Ê·Â»ƒ�¿Ä�Ì»Èº»�Â»�ÆÅÈÐ¿ÅÄ¿�ÉËÆ»ÈÉÊ¿Ê¿�
agli sbancamenti.
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altri siti dell’Etruria7, si è evidentemente reso necessario realizzare imponenti fossati, scavati 

direttamente nel banco di tufo (Fig. 3). Tra questi ò܎ il fossato denominato B, che taglia 

trasversalmente l’istmo che garantiva l’accesso al pianoro sommitale, e il fossato CG, che 

sembra cingere il pianoro. Dal riempimento di questi fossati sono stati recuperati molti materiali 

utili all’interpretazione delle strutture che dovevano essere localizzate sul pianoro (Fig. 4): 

in particolare tegole, coppi e frammenti di decorazioni architettoniche dipinte (nn. 2,3,4), 

Æ»ÈÊ¿Ä»ÄÊ¿� ·�¹ÅÆ»ÈÊËÈ»�º¿�»º¿Ű¹¿Ƒ� ·ÉÉ¿»Ã»�·�»Â»Ã»ÄÊ¿�º¿� ¹ÅÈÅÆÂ·ÉÊ¿¹·� ƺÉ¹ËÂÊËÈ»� ¿Ä� Ê»ÈÈ·¹ÅÊÊ·Ƒ�
ÇË·Â¿�·º�»É»ÃÆ¿Å�ËÄ·�ÉÆ·ÂÂ·Ƒ�ÄƔ�ʼƻ�»�Æ·ÈÊ¿�º¿�Ì·É¿�º·Â�ÆÅÊ»ÄÐ¿·Â»�É¿½Ä¿Ű¹·ÊÅ�È¿ÊË·Â»Ƒ�ÊÈ·�¿�ÇË·Â¿�
un sostegno per louterion�ƺÄƔ�ʽƻƒ�ÅÂÊÈ»�·�ÇË»ÉÊ¿Ƒ�ÄËÃ»ÈÅÉ¿�Å½½»ÊÊ¿�º»ÉÊ¿Ä·Ê¿�·ÂÂ·�Ì¿Ê·�ÇËÅÊ¿º¿·Ä·Ɠ�
olle, fornelli (nn. 7,8) etc. Inoltre, all’interno del fossato CG erano stati recuperati alcuni grandi 

blocchi di tufo (cm 6030ܣ40ܣ, Fig. 5) alcuni dei quali con una faccia dipinta di rosso.

Sebbene, dunque, l’insediamento non vantasse un’estensione considerevole, viste le 

º¿Ã»ÄÉ¿ÅÄ¿�ÅÈ¿½¿Ä·Â¿�º»Â�Æ¿·ÄÅÈÅƑ�½Â¿�¿Äº¿Ð¿�È·¹¹ÅÂÊ¿�É»Ã¸È·ÄÅ�ÉË½½»È¿È»�Â·�ÆÈ»É»ÄÐ·Ƒ�º·ÂÂ·�ŰÄ»�

7 Si pensi, ad esempio, allo stesso pianoro di Veio o a quello dei Vignali sul quale era localizzata l’antica Caere.

Fig. 3: Posizionamento dei fossati rinvenuti nelle campagne di scavo presso il sito di Acquafredda (da 

dAmiAni, PACCiArelli�ʹʷʷʾƑ�Ű½Ɣ�ʹʸʼƻƔ
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º»ÂÂƠ»ÊÑ� �È¿»ÄÊ·Â¿ÐÐ·ÄÊ»� ƺŰÄ»� ���Ɩ¿Ä¿Ð¿�
��� É»¹Ɣ� ·Ɣ�ƔƻƑ� º¿� ËÄ� »º¿Ű¹¿Å� º¿� ¹ËÂÊÅƑ�
oltre a strutture a scopo abitativo, 

collegate da un percorso viario che 

attraversava il sito, collegandolo alla 

rete viaria principale.

Una conferma a questa 

interpretazione sembra fornita da 

un’ulteriore struttura, sempre scavata 

Ä»Â� ÊË¼Å� Ã·� º¿� ·ÉÉ·¿� Æ¿Ŋ� ÃÅº»ÉÊ»�
dimensioni: il piccolo fossato H che 

doveva cingere il pianoro sommitale 

(Fig. 6 in alto). Questo piccolo solco, collocabile cronologicamente – in base ai materiali del 

riempimento – tra le prime attività di questa fase di vita dell’insediamento, ò¹܎·È·ÊÊ»È¿ÐÐ·ÊÅ܎
º·ÂÂ·܎ÆÈ»É»ÄÐ·܎º¿܎ËÄ·܎Ä¿¹¹¾¿·, realizzata lungo la spalla rivolta verso il pianoro, contenente la 

porzione di un’olla il cui contenuto, purtroppo, non si è conservato (Fig. 6 in basso). Questa 

particolare evidenza è stata interpretata, sulla base di alcuni confronti in ambito etrusco8, come 

ËÄƠ·ÊÊ¿Ì¿ÊÑ�ÌÅÂÊ·�·�º»Â¿Ã¿Ê·È»�ơÈ¿ÊË·ÂÃ»ÄÊ»Ƣ�ÂƠ·È»·�ºÅÌ»�ºÅÌ»Ì·ÄÅ�¿ÄÉ¿ÉÊ»È»�ÂƠ·¸¿Ê·ÊÅ�»�ÂƠ»º¿Ű¹¿Å�
cultuale arcaico. L’esistenza di una delimitazione dell’area di abitato sembra confermata 

dalla presenza, immediatamente all’esterno del fossato H, di una struttura (Fig. 7 a sinistra), 

interpretata al momento della scoperta negli anni ’80 come “silo”, che nell’approfondimento 

8  AriZZA, rossi 2021, nota 31.

Fig. 4Ɠ��¹ÇË·¼È»ºº·Ɣ�ʸƔ�	È·ÃÃ»ÄÊÅ�¹»È·Ã¿¹Å�º¿�»ÊÑ�ÆÈÅÊÅÉÊÅÈ¿¹·�È»¹ËÆ»È·ÊÅ�Ä»¿�ÆÈ»ÉÉ¿�º»Â�¼ÅÉÉ·ÊÅ��ƒ�
ʹƖʻƔ�¼È·ÃÃ»ÄÊ¿�º¿�º»¹ÅÈ·Ð¿ÅÄ»�·È¹¾¿Ê»ÊÊÅÄ¿¹·�º¿Æ¿ÄÊ¿ƒ�ʼƔ�¼È·ÃÃ»ÄÊÅ�º¿�¹ÅÈÅÆÂ·ÉÊ¿¹·�ƺ¼ÅÈÉ»�ËÄ·�ÉÆ·ÂÂ·ƻƒ�ʽƔ�
frammento di sostegno forse per louterionƒ�ʾƖʿƔ�¼ÅÈÄ»ÂÂ¿�º·Â�¼ÅÉÉ·ÊÅ��ƒ�ˀƔ�ÅÂÂ·�º·ÂÂ·�Ä¿¹¹¾¿·�Ä»Â�¼ÅÉÉ·ÊÅ�
H. (da AriZZA, rossi ʹʷʹʸƑ�Ű½½Ɣ�ʹ�»�ʽƻƔ

Fig. 5: Acquafredda. Disegno della sezione del fossato 

�ƒ� ÉËÂÂ·� É¿Ä¿ÉÊÈ·� ËÄÅ� º»¿� ¸ÂÅ¹¹¾¿� º¿� ÊË¼Å� È¿ÄÌ»ÄËÊ¿� Ä»Â�
riempimento (da dAmiAni, PACCiArelli�ʹʷʷʾƑ�Ű½Ɣ�ʹʸʾƻƔ
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Fig. 6Ɠ��¹ÇË·¼È»ºº·Ɣ��Ä�·ÂÊÅƑ�¼ÅÉÉ·ÊÅ���Ì¿ÉÊÅ�º·�ÅÌ»ÉÊƒ�¿Ä�¸·ÉÉÅƑ�Ä¿¹¹¾¿·�ÂËÄ½Å�Â·�ÉÆ·ÂÂ·�È¿ÌÅÂÊ·�Ì»ÈÉÅ�¿Â�
pianoro, con all’interno la porzione di un’olla (foto M. Arizza).
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º»ÂÂ»� Æ¿Ŋ� È»¹»ÄÊ¿� ¹·ÃÆ·½Ä»� º¿� É¹·ÌÅ� ò܎ ÉÊ·Ê·܎ ¿ÄÌ»¹»܎ È¿Â»ÊÊ·܎ ¹ÅÃ»܎ ÉÊÈËÊÊËÈ·܎ funeraria di una 

tipologia tipicamente veiente, attestata nella prima metà del VI secolo a.C. in altri siti della 

campagna di Veio (Fig. 7a destra)9.

�¿·ÉÉËÃ»ÄºÅ�¿�º·Ê¿�ŰÄ�ÇË¿�ÆÈ»É»ÄÊ·Ê¿Ƒ�ºËÄÇË»Ƒ�É·È»ÃÃÅ�¿Ä�ÆÈ»É»ÄÐ·�º¿�ËÄ�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊÅ�
»ÊÈËÉ¹Å�·È¹·¿¹Å�¹¾»�·Ů»È¿É¹»�·ÂÂ·�É¼»È·�º¿�¿ÄŲË»ÄÐ·�Ì»¿»ÄÊ»Ƒ�Â¿Ã¿Ä·Â»�ÉËÂ�¹ÅÄŰÄ»�¹ÅÄ�Â·�Ì¿¹¿Ä·�
Roma e in posizione d’altura e controllo dell’importante asse viario dell’Aurelia preromana 

che garantiva il percorso dall’entroterra verso il mare e viceversa (Fig. 8). L’assenza, allo stato 

di fatto delle conoscenze, di fonti d’acqua sorgive, doveva aver indotto i frequentatori del sito 

a realizzare strutture che avessero caratteristiche probabilmente polifunzionali: da un lato 

½·È·ÄÊ¿È»�Â·�È·¹¹ÅÂÊ·�º»ÂÂ»�·¹ÇË»�Æ¿ÅÌ·Ä»�»�º¿�ÉËÆ»ÈŰ¹¿»�»Ƒ�º·ÂÂƠ·ÂÊÈÅƑ�¼ÅÈÄ¿È»�Â·�½¿ËÉÊ·�º¿¼»É·�
del cuore nevralgico dell’insediamento, in un territorio conteso ed evidentemente oggetto di 

scontri. La presenza di marcate tracce di calcarizzazione delle pareti di questi fossati10, oltre 

all’evidenza dettata dalla logica, sono elementi che inducono a ritenere che questi fossati 

fossero riempiti, anche solo parzialmente, di acqua, sia con scopo dissuasivo, per ostacolare 

dunque un facile accesso all’insediamento, sia per raccogliere e gestire l’acqua utile alla 

sopravvivenza dell’insediamento stesso. 

Come già accennato, ò܎ËÊ¿Â»܎ÉÅÊÊÅÂ¿Ä»·È»܎le forti similitudini formali con gli altri due siti, 

ÆÈ»ÉÉÅ¹¾ó�¹Å»Ì¿Ƒ�ÆÅÉÊ¿�ÂËÄ½Å�¿Â�¹ÅÄŰÄ»�ÊÈ·��»¿Å�»��ÅÃ·Ɠ��ÅÂÂ»��Ɣ��½·Ê·�»��Å¹¹»·Ɣ��ËÊÊ¿�»�ÊÈ»�
ÉÅÄÅ�º¿ÉÂÅ¹·Ê¿�ÉË�È¿Â¿»Ì¿Ƒ�·�¹ÅÄÊÈÅÂÂÅ�º¿�¿ÃÆÅÈÊ·ÄÊ¿�·ÉÉ¿�Ì¿·È¿Ɠ��¹ÇË·¼È»ºº·�ÉËÂÂ·�Ì¿·��ËÈ»Â¿·ƒ��ÅÂÂ»�

9  AriZZA 2020.

10  Si vedano le analisi archeometriche effettuate su alcuni campioni, edite in GorGoni, PAllAnte 2007.

Fig. 7: Acquafredda. A sinistra: pianta e sezione del dromos e del “Silo” localizzato a est della strada 

ƺÈ¿Â¿»ÌÅ��Ɣ�
·ÉÉ»·Ëƻƒ�·�º»ÉÊÈ·Ɠ�Æ¿·ÄÊ·�»�É»Ð¿ÅÄ»�º»ÂÂ·�ÊÅÃ¸·�º·ÂÂ·�ÂÅ¹·Â¿ÊÑ��·��ÅÊÅÄº·Ɣ��È·ÊÊÅ�º·�AriZZA, 
rossi�ʹʷʹʸƑ�Ű½Ɣ�ʿƻƔ
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�Ɣ��½·Ê·�ÉËÂÂ·�Ì¿·��È¿ÅÄ¼·Â»Ƒ�¿Äº·½·Ê·�Ä»½Â¿�·ÄÄ¿�Ơʹʷ�º»Â����É»¹ÅÂÅƒ��Å¹¹»·�ÉËÂÂ·�Ì¿·��ÅÈÄ»Â¿·Ƒ�
scoperto nel 2013. Tutti sono dotati di imponenti strutture idriche (fossati, canali etc.).

L’uso di fossati sia a scopo difensivo sia, verosimilmente, di sfruttamento delle acque è 

ben documentato anche fuori dal territorio di Veio: solo per citarne alcuni, si pensi al noto abitato 

etrusco di San Giovenale, preso l’attuale Blera, dove un vasto fossato trasversale impediva 

l’accesso diretto al pianoro (Fig. 9.1)11ƒ�ÅÆÆËÈ»�·Â�É¿ÊÅ�º¿�Gabii, dove ò܎ÉÊ·ÊÅ܎È¿¹ÅÄÅÉ¹¿ËÊÅ܎ËÄ܎
É¿ÉÊ»Ã·܎º¿¼»ÄÉ¿ÌÅ܎di età arcaica con fossato accanto al muro di difesa (Fig. 9.2)12ƒ�»�·Ä¹ÅÈ·�
a Roma dove, sull’Esquilino e sempre nella prima età arcaica, è stato realizzato un notevole 

fossato (profondo m 17 metri e di m 8 di larghezza sul fondo) in corrispondenza del muro 

di cinta della città (Fig. 9.3)13. Particolarmente interessante ò܎ ÆÅ¿܎ il confronto con un sito 

bolognese, l’insediamento etrusco di via Andrea Costa, scavato tra il 1999 e il 200014. Nel VI 

É»¹ÅÂÅ�ÂƠ·È»·�ò�ÉÊ·Ê·�ÉÅÊÊÅÆÅÉÊ·�·�ËÄ�Æ¿·Ä¿Ű¹·ÊÅ�È¿·ÉÉ»ÊÊÅ�¹¾»�ÆÈ»Ì»º»Ì·�ËÄ·�É¿ÉÊ»Ã·Ð¿ÅÄ»�
¿ºÈ¿¹·�Æ»È�Â·�¸ÅÄ¿Ű¹·�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿·Â»�»�Æ»È�Â·�º¿¼»É·Ɣ��Ä�ÄË¹Â»Å�º¿�ÉÊÈËÊÊËÈ»�ÇË·ºÈ·Ä½ÅÂ·È»�ƺ	¿½Ɣ�ʸʷƻƑ�
¿Â�Ì»ÈÅ�»�ÆÈÅÆÈ¿Å�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊÅƑ�»È·�¹¿È¹ÅÄº·ÊÅ�º·�¼ÅÉÉ·Ê¿�·ÈÊ¿Ű¹¿·Â¿Ɣ��Ơ¿ÄÊ»ÈÈËÐ¿ÅÄ»�º»Â�¼ÅÉÉ·ÊÅ�
lungo il lato settentrionale, in corrispondenza dell’accesso, era verosimilmente immaginata 

Æ»È� ¹ÅÄÉ»ÄÊ¿È»� ¿Â� Æ·ÉÉ·½½¿Å� º»ÂÂ·� ÉÊÈ·º·ƒ� ÇË»ÉÊ·� ÉÅÂËÐ¿ÅÄ»� ÆÅÊÈ»¸¸»� »ÉÉ»È»� ÃËÊË·Ê·� Æ»È�
immaginare, tornando ad Acquafredda, l’accesso al pianoro nei punti di intersezione tra i 

11 thomAsson 1972.
12 helAs 2016.

13 CiFAni 2012.

14 ortAlli 2010.

Fig. 8Ɠ��¿ÆÈ»É·�·�ÌÅÂÅ�ºƠË¹¹»ÂÂÅ�º»¿� Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿�º¿� ¹ÅÄŰÄ»� ÊÈ·��»¿Å�»��ÅÃ·Ƒ�¹ÅÄ� ¿Äº¿¹·Ð¿ÅÄ»�º»Â� ¹ÅÈÉÅ�
(moderno) del Tevere e del sito di Acquafredda (da Google Earth, rielaborazione M. Arizza).
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Fig. 9: 1. Blera, San Giovenale. Planimetria dell’acropoli con il fossato trasversale che impediva 

l’accesso diretto (da Architettura�ʸˀʿʽ�ÆƔ�ʻʺƑ�Ű½Ɣ�ʸʺƻƒ�ʹƔ�Gabii. Fossato e muro difensivo (da helAs 

ʹʷʸʻƑ�Ű½½Ɣ�ʹ�»�ʺƻƒ�ʺƔ��ÅÃ·Ƒ��ÉÇË¿Â¿ÄÅƔ�	ÅÉÉ·ÊÅ�»�ÃËÈÅ�º¿¼»ÄÉ¿ÌÅ�ƺº·�CiFAni 2012).
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fossati e la strada, in settori che, purtroppo, non ricadono nelle porzioni conservate (Fig. 11, 

in rosso).

�ÅÄ�ÂƠ¿Ä¿Ð¿Å�º»Â����É»¹ÅÂÅ�·Ɣ�Ɣ��ÅÃ·�È¿»É¹»�·�»ÉÆË½Ä·È»�º»ŰÄ¿Ê¿Ì·Ã»ÄÊ»�Â·�¹¿ÊÊÑ�º¿��»¿Å�
Æ»È�Ã·ÄÅ�º¿�	ËÈ¿Å��·Ã¿ÂÂÅƒ� Â·�ơÊÈ¿ÅÄ¼·Â»Ƣ�Ì¿ÊÊÅÈ¿·�º»Â�ʺˀʽƑ� ¿Â� ¹Ë¿� È¿¹ÅÈºÅ� È¿»¹¾»½½¿·�Ä»Â�ÄÅÃ»�
della strada moderna – che ricalca parzialmente quella antica – di collegamento tra le due 

¹¿ÊÊÑ�È¿Ì·Â¿Ƒ�É»½Ä·�Â·�ŰÄ»�º¿�ÂËÄ½¾¿�·ÄÄ¿�º¿�¹ÅÄÊ»É»�»�·ÉÆÈ»�¸·ÊÊ·½Â¿»�¹¾»�º»ÌÅÄÅ�·Ì»È�É»½Ä·ÊÅ�
»�¹ÅÄº¿Ð¿ÅÄ·ÊÅ�ŰÄ·Ä¹¾»�Â»�¹·ÃÆ·½Ä»�·ÊÊÅÈÄÅ�·¿�¹»ÄÊÈ¿�ËÈ¸·Ä¿Ɣ��»¹·º»�ÇË¿Äº¿�º»ŰÄ¿Ê¿Ì·Ã»ÄÊ»�
Â·�Ä»¹»ÉÉ¿ÊÑ�º¿�È¿Ã·È¹·È»�¿�¹ÅÄŰÄ¿�»�º¿¼»Äº»È»�½Â¿�¿ÄÉ»º¿·Ã»ÄÊ¿�Â¿Ã¿Ä·Â¿Ƒ�ÅÈÃ·¿�º¿Ì»ÄËÊ¿�ơ¿ÄÊ»ÈÄ¿ƢƔ�
Acquafredda subisce, dunque, un’ulteriore ristrutturazione le cui tracce sono riconoscibili nelle 

trasformazioni di apprestamenti già esistenti che vengono rifunzionalizzati e nella creazione 

di nuove strutture. 

La strada, che era stata realizzata e utilizzata quantomeno dall’età Arcaica (Figg. 11 e 

ʸʹƻƑ�¹ÅÄÊ¿ÄË·�Â·�ÉË·�Ì¿Ê·�·ÂÃ»ÄÅ�ŰÄÅ�·Â����É»¹Ɣ�ºƔ�Ɣ15 mentre alcuni fossati sembrano subire 

º»ÂÂ»�ÃÅº¿Ű¹¾»Ɣ� �Ä� Æ·ÈÊ¿¹ÅÂ·È»Ƒ� Â·� ÉÆ·ÂÂ·�Ã»È¿º¿ÅÄ·Â»� º»Â� ¼ÅÉÉ·ÊÅ�
� Ì¿»Ä»� ¿ÄÊ·¹¹·Ê·� º·� ËÄ�
taglio per la creazione di uno spazio rettangolare e regolare, una sorta di banchina, attorno 

15� �·ÂÂÅ� ÉÊÈ·ÊÅ� º¿� ÆÈ»Æ·È·Ð¿ÅÄ»� º»ÂÂ·� É¿ÉÊ»Ã·Ð¿ÅÄ»� Æ¿Ŋ� È»¹»ÄÊ»� º»ÂÂ·� ÉÊÈ·º·� ÉÅÄÅ� ÉÊ·Ê»� È»¹ËÆ»È·Ê»� É»¿� ÃÅÄ»Ê»� º·Ê·¸¿Â¿�
preliminarmente al IV sec. d.C.

Fig. 10: Bologna, via Andrea Costa. Planimetria dell’insediamento etrusco (da ortAlli�ʹʷʸʷƑ�Ű½Ɣ�ʸʹƻƔ
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Fig. 11: Acquafredda. Planimetria dei rinvenimenti nell’ultima campagna di scavo. In rosso l’area di 

intersezione della strada e del fossato C, purtroppo non risparmiata dagli sbancamenti (rilievo L. 

Gasseau, rielaborazione M. Arizza).

Fig. 12: Acquafredda. Foto della strada con le tracce dei carriaggi e i successivi livelli di rialzamento 

del piano stradale (foto M. Arizza).
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all’imbocco del braccio di un cunicolo/cisterna ipogea, realizzato successivamente, collegato 

·�ÉË·�ÌÅÂÊ·�·�ËÄ�ÆÅÐÐÅ�ƺ	¿½Ɣ�ʸʺƔʸƻƒ�»ÄÊÈ·Ã¸»�Â»�ÉÊÈËÊÊËÈ»�É¿�ÆÈ»É»ÄÊ·ÄÅ�·ÉÉ·¿�¸»Ä�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê»Ɣ�
�Â�¹ËÄ¿¹ÅÂÅ�¹ÅÄ�ÆÈÅŰÂÅ�·�Å½¿Ì·Ƒ�·ÂÊÅ�¹¿È¹·�¹Ã�ʸʿʷ�»�Â·È½Å�·Â�Ã·ÉÉ¿ÃÅ�ʽʷ�ƺ	¿½Ɣ�ʸʺƔʹƻƑ�É¿�»ÉÊ»Äº»�
per m 2,7, a coprire la distanza tra il fossato G e il pozzo16ƒ�¿Â�ÉËÅ�Æ»È¹ÅÈÉÅ�ÆÈÅ¹»º»Ì·�·Ä¹¾»�
in direzione opposta, al di là del pozzo ma, per motivi di sicurezza, non è stato possibile 

procedere con lo scavo integrale del riempimento. Il pozzo invece presenta un’imboccatura 

subcircolare (Fig. 13.3) e si conserva per una profondità massima di m 3.8, ma certamente 

il piano di calpestio attuale non corrisponde a quello antico, frutto di ribassamenti, talvolta 

anche sensibili, imputabili in gran parte ai lavori agricoli moderni che hanno intaccato 

¿ÈÈ¿Ã»º¿·¸¿ÂÃ»ÄÊ»�Â»�ÉËÆ»ÈŰ¹¿�·È¹¾»ÅÂÅ½¿¹¾»Ɣ��»�Æ·È»Ê¿�º»Â�ÆÅÐÐÅ�É¿�ÆÈ»É»ÄÊ·ÄÅ�·¸¸·ÉÊ·ÄÐ·�
regolari e sono marcate dalla presenza di pedarole disposte verticalmente a distanza regolare 

Ä»ÂÂ·�Æ·ÈÊ»�Æ¿Ŋ�ÆÈÅ¼ÅÄº·�ƺ	¿½Ɣ�y ʺƔʸƻƑ�¿Äº¿ÉÆ»ÄÉ·¸¿Â¿�Æ»È�½·È·ÄÊ¿È»�Â·�ÆÅÉÉ¿¸¿Â¿ÊÑ�º¿�É¹»Äº»È»�Ä»ÂÂ·�
struttura per le manutenzioni regolari. ?܎infatti presente, sul fondo, un ribassamento, una sorta 

º¿�Ì·É¹¾»ÊÊ·Ƒ�¹¾»�Ì»Ä¿Ì·�È»·Â¿ÐÐ·Ê·�Æ»È�È·¹¹Å½Â¿»È»�¿Â�Æ¿Ŋ�ÆÅÉÉ¿¸¿Â»�Â»�¿ÃÆËÈ¿ÊÑ�º»ÂÂƠ·¹ÇË·Ƒ�¹¾»�
ÂĊ�É¿�º»ÆÅÉ¿Ê·Ì·ÄÅ�»�¹¾»Ƒ�ºËÄÇË»Ƒ�ºÅÌ»Ì·ÄÅ�»ÉÉ»È»�È»½ÅÂ·ÈÃ»ÄÊ»�È¿ÃÅÉÉ»�Æ»È�¹ÅÄÊ¿ÄË·È»�·�
garantire il processo di depurazione. Dal riempimento del pozzo provengono alcuni materiali 

ÃÅÂÊÅ�̧ »Ä�¿º»ÄÊ¿Ű¹·¸¿Â¿Ƒ�º¿�ËÄ·�¹ÈÅÄÅÂÅ½¿·�¹¾»�·ÈÈ¿Ì·�·ÂÃ»ÄÅ�·ÂÂ·�ŰÄ»�º»Â���Ɩ¿Ä¿Ð¿�����É»¹ÅÂÅ�·Ɣ�ƔƑ�
come ad esempio un frammento di oinochoe a vernice nera sovradipinta (Fig. 14)17. Questi 

»Â»Ã»ÄÊ¿�¿Äº¿¹·ÄÅ�¹¾»�¿Â�ÆÅÐÐÅ�¾·�¹ÅÄÊ¿ÄË·ÊÅ�·º�»ÉÉ»È»�ËÊ¿Â¿ÐÐ·ÊÅ�ŰÄÅ�·�ÇË»Â�Æ»È¿ÅºÅƑ�ÇË·ÄºÅ�
ÅÈÃ·¿�¿Â�Ê»ÈÈ¿ÊÅÈ¿Å�ÉËÂ�ÇË·Â»�¿ÄÉ¿ÉÊ»Ì·�¿Â�É¿ÊÅ�ÆÅÊ»Ì·�»ÉÉ»È»�º»ŰÄ¿ÊÅ�Æ¿»Ä·Ã»ÄÊ»�¹ÅÃ»�ÉË¸ËÈ¸¿Å�
di Roma. 

L’interpretazione funzionale di questa struttura deve essere formulata tenendo in 

considerazione altre evidenze indagate e ben documentate nelle campagne degli anni ’80, 

Ã·�ÆËÈÊÈÅÆÆÅ�ÄÅÄ�Æ¿Ŋ�¹ÅÄÉ»ÈÌ·Ê»�Æ»È¹¾ó�É·¹È¿Ű¹·Ê»�Ä»ÂÂÅ�É¸·Ä¹·Ã»ÄÊÅ�Æ»È�Â·�È»·Â¿ÐÐ·Ð¿ÅÄ»�
della via. Si tratta di almeno altri due pozzi, in prossimità del “Silo” citato in precedenza e 

di altri due cunicoli dei quali almeno uno di essi correva trasversalmente a uno dei pozzi. 

La concentrazione in un areale tutto sommato modesto, su di un pianoro rilevato dove era 

documentato nei secoli precedenti un insediamento di età arcaica, di strutture idriche che 

sfruttano i precedenti e poderosi apprestamenti quali erano i fossati, lascia supporre una 

trasformazione del sito, nella media età repubblicana, in un insediamento con vocazione 

marcatamente agricola, che sfruttava le risorse naturali, in primis l’acqua, per il proprio 

sostentamento. In sostanza, ci si riferisce, verosimilmente, a quelle fattorie rurali rintracciabili 

Ä»ÂÂ»�¹·ÃÆ·½Ä»�º»Â�ÉË¸ËÈ¸¿ÅƑ�»º¿Ű¹·Ê»�ÉË�Ê»ÈÈ»Ä¿�º¿�ÆÈÅÆÈ¿»Êà�ÅÈÃ·¿�¿Äº¿É¹ËÊ¿¸¿ÂÃ»ÄÊ»�ÈÅÃ·Ä·ƒ�
alcune di queste, ma non è evidentemente il caso di Acquafredda, continuano a svilupparsi 

trasformandosi, successivamente, nelle ben note ville suburbane che caratterizzeranno la 

campagna romana di età tardo repubblicana e poi imperiale. 

16 Secondo la recente revisione di P. Tamburini della classificazione dei cunicoli del territorio volsiniese (vd. contributo 

Tamburini in questo volume), il cunicolo di Acquafredda apparterrebbe al tipo 1A-1.

17 Probabilmente da riferire al cd. Gruppo del Fantasma.
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Fig. 13Ɠ��¹ÇË·¼È»ºº·Ɣ�ʸƔ�	ÅÊÅ�»�É»Ð¿ÅÄ»�º»ÂÂƠ·ÂÂ·È½·Ã»ÄÊÅ�»Ů»ÊÊË·ÊÅ�ÂËÄ½Å�¿Â�¼ÅÉÉ·ÊÅ�
�»�¿ÄÊ»ÈÉ»Ð¿ÅÄ»�
¹ÅÄ�¿Â�¹ËÄ¿¹ÅÂÅƭ¹¿ÉÊ»ÈÄ·�¹¾»�¹ÅÄºË¹»�·Â�ÆÅÐÐÅ�ƺÈ¿Â¿»ÌÅ��Ɣ�
·ÉÉ»·ËƑ�È¿»Â·¸ÅÈ·Ð¿ÅÄ»�»�¼ÅÊÅ��Ɣ��È¿ÐÐ·ƻƒ�ʹƔ�
�»Ð¿ÅÄ»�º»Â�ÆÅÐÐÅ�¹ÅÄ�Ì¿ÉÊ·�º»Â�¹ËÄ¿¹ÅÂÅƭ¹¿ÉÊ»ÈÄ·�ƺÈ¿Â¿»ÌÅ��Ɣ�
·ÉÉ»·ËƑ�È¿»Â·¸ÅÈ·Ð¿ÅÄ»�»�¼ÅÊÅ��Ɣ��È¿ÐÐ·ƻƒ�
3. Imbocco del pozzo (foto M. Arizza).
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Fig. 14: Acquafredda. Frammento di ceramica a vernice nera sovradipinta, proveniente dal riempimento 

del pozzo (foto M. Arizza).
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